
in Maremma

Comune di Capalbio Capalbio si raggiunge in auto sulla S.S. Aurelia 

(km 130 da Roma, 60 da Grosseto).

In treno, sulla direttrice Roma Genova, con fermate locali alle 

stazioni di Capalbio Scalo e Chiarone, Orbetello per le altre.

Collegamento in autous per Orbetello e Grosseto.

Il territorio comunale 
ha un'estensione di 18.787 ettari dei 

quali 6.000 di superficie boscata.

Il borgo medievale di Capalbio è 

posto su una collina circondata dalla macchia 

mediterranea, estremo lembo di Maremma tos-

cana.

Il territorio, già abitato dagli Etruschi, ha conservato un 

aspetto selvaggio ed insieme tranquillo, composto, in un 

ambiente naturale di straordinario valore.

Sul litorale (13 km di spiaggia lunare con solo tre 

accessi al mare), domina la caratteristica macchia profumata di gin-

estre, mirto ed erica che, risalendo verso le colline, si fa sempre più 

fitta e misteriosa, fino a diventare la patria di cinghiali, lepri e daini.

i l primo documento che cita 
Capalbio è la Bolla Leonino Carolingia 
dell'805, con la quale Carlo Magno 
dona il territorio all'Abbazia delle Tre 
Fontane di Roma. Il dominio passerà 

poi agli Aldobrandeschi ed in seguito agli Orsini. 

Dal 1416 Capalbio appartenne a Siena, vivendo un periodo di 
floridità e rinnovamento. Nel 1532 fu occupata dalle truppe 
di Carlo V, come risarcimento dei danni procurati da Siena e 
poi, come questa, liberata con l'aiuto dei francesi. Caduta la 
Repubblica senese, il territorio fu assegnato a Cosimo dei 
Medici ed iniziò una lenta decadenza. 

Gli spagnoli dello Stato dei Presidi, mal tolleravano una roc-
caforte nemica così vicina e la malaria incombeva.
Il passaggio ai Lorena segnò la perdita dell'autonomia con 
l'aggregazione a Manciano e nel 1842 ad Orbetello, nel periodo 
epico del banditismo. 

A Capalbio trovò rifugio e poi la morte, ancora avvolta nel mis-
tero, nel 1896 uno dei briganti più famosi: Domenico Tiburzi. 
Dal 1860 fu ammessa al Regno d'Italia e seguì un periodo di preca-
rietà fino alla Riforma agraria e all'autonomia amministrativa del  
1960.
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Comune di Capalbio

Via Puccini 32

58011 Capalbio (GR)

Tel. 0564 89771 Fax 0564 897744

info@comune.capalbio.gr.it

www.comune.capalbio.gr.it



Il centro storico con la splen-
dida Porta senese, la Pieve 
di San Nicola con i pregevoli 
affreschi di scuola umbra. La 
Torre aldobrandesca sulla 
quale si gode un panorama 
unico. Il Palazzo Collacchioni 
che custodisce il Fortepiano 
Conrad Graf suonato da 
Puccini. L'Oratorio della 
Provvidenza dove si trova 
l'affresco più importante di 
tutta la Costa d'Argento: 

una Madonna della Provvidenza, attribuita al Perugino e al 
Pinturicchio, comunque riconducibile a tali livelli di valore.
Per chi ama l'archeologia, la campagna circostante mostra resti 
di mura estrusche e romane, in particolare nella zona di Valle 
d'Oro vicino alla città di Cosa, alle Sette Finestre al confine 
con il Comune di Orbetello, a Poggio Capalbiaccio, a Monteti. 

Il Lago di Burano è una delle più famose oasi del WWF, posta 
tra il mare e la terra ferma, in prossimità dell'abitato di Capalbio 
Scalo. Si possono avvistare rari uccelli palustri e convivono pesci 
di acqua dolce e salata (Per visite tel. 0564 898829). 

Il Giardino dei Tarocchi, sul poggio di Garavicchio, in prossim-
ità del confine con il Lazio, si riconosce facilmente anche da 
lontano.  Dalla macchia spuntano insoliti e coloratissimi giganti.

Opere di Niki de Saint Phalle, ispirate alle figure simboliche 
dei 22 Arcani maggiori.
( apertura 1 aprile - 15 ottobre - prenotazioni:
Tel. 0564 895122 - fax 0564 895700 - tarotg@tin.it).

C'è da vedere
Non solo il mare più bello, ma un 
territorio di ineguagliabile fascino. 
Dai lidi accarezzati dal Tirreno, 
alla piana che diventa collina 
e selva misteriosa... 
La terra di Capalbio, 
con al centro il borgo turrito, 
fatta di storia e leggenda, 
di antiche tradizioni. 
Terra di gente vera, di olivi 
e vigneti, di cibi saporiti, 
di venti gentili e paesaggi come dipinti.


